XLIII.

ZEUS TRAGEDO.1

Ermes.    O Zeus, a che solo e pensoso vai

Strolagando fra te, sì giallo in grinta,

E in cera di filosofo passeggi?

Fidati in me: che affanni hai tu? d’un servo

Non dispregiar l’allegra barzelletta.

Atena.    Sì, padre nostro, Saturnide, sommo

De’ regi imperador, le tue ginocchia

Abbracciando ti prego, ti prego io

L’occhiazzurrina Tritogenia tua:

Parla, non chiudere il pensiero; dinne

Che è che si ti morde e petto ed alma,

Che si t’angoscia, e ti fa giallo in viso.

Zeus.   Non v’è male, per dirvi, non sciagura,

Non v’é caso sì tragico, che addosso

A noi numi immortali non cadrà.

Atena.  Ohimé! con quale esordio cominci!

Zeus.   Oh, scellerati savi della terra!

Oh, che male, o Prometeo, mi facesti!

Atena.   Ma che è? dillo ad un coro di tuoi fidi.

Zeus.    O terribile folgore e non stridi?

Atena.    Ammorza l’ira: la commedia così non può durare; e noi non ci abbiamo ingozzato tutto Euripide per risponderti a tuono.

Era.  E credi che noi non, sappiamo la cagione del tuo dolore qual è?

Zeus.  Se la sapessi piangeresti assai.

Era. La so, che è qualche amore: io non ne piango, che già ho fatto il callo a tante e tante ingiurie che ho avute da te. Forse hai trovata qualche altra Danae, o Semele, o Europa, e te ne struggi, e vai mulinando di divenire toro, o satiro, o oro, e piovere dalla soffitta in seno alla ganza. Cotesti sospiri, coteste lagrime, cotesto giallore sono segni certi che sei innamorato.

Zeus. Beata te, che credi che io abbia il capo ad amore, e a cotali altre fanciullaggini.2

Era. E che altro se non questo può addolorar te, che sei Zeus?

Zeus.    Siamo, o Era, all’ultimo cimento; stiamo, come si dice, sul taglio d’un rasoio; se dobbiamo ancora aver culto ed onoranze su la terra, o essere del tutto spregiati e tenuti niente.

Era. Ma che? Forse la terra generò altri giganti? o i Titani, rotte le catene e vinta la custodia, levano di nuovo l’armi contro di noi?

Zeus.    Sta’ certa, che laggiù tutto è sicuro.3

Era. Dunque che altro male ci può essere? Quando non ti duoli di ciò, io non vedo perché ci fai il Polo e l’Aristodemo, invece d’essere Zeus.4

Zeus. Timocle lo stoico, e Damide l’epicureo, ieri non so come appiccarono una disputa intorno alla Provvidenza, e innanzi molte persone dabbene, il che più mi dolse. Damide diceva che gli Dei non esistono, e non guardano affatto, né curano le cose del mondo: il buon Timocle sforza vasi di pigliare le parti nostre: ma sopraggiunta molta folla non si venne a nessuna conclusione. Si separarono, e si diedero la posta a continuare la disputa un’altra volta: ed ora tutti stanno in grande aspettativa di udirli, per vedere chi dei due vincerà e dirà il vero. Vedete in qual pericolo, e in quali strette ci ha messi un solo uomo? Una delle due: o saremo sprezzati e creduti nomi vani, o saremo onorati come prima, se Timocle vincerà la disputa.

Era. Questo è male davvero; e avevi ragione, o Zeus, di lamentartene in tragico.

Zeus. E tu credevi ch’io pensassi a qualche Danae, o Antiope, quando ho questi cancheri pel capo? Intanto, o Ermes, Era, e Atena, che faremo? Vedete anche voi di trovarci un partito.

Ermes. Io per me dico che se ne debba consultare in comune, e convocar parlamento.

Era. Io sono dello stesso avviso.

Atena. Ed io avviso il contrario, o padre: non mettere sossopra il cielo, non mostrare che se’ turbato per questa faccenda: puoi sbrigarla da te solo, fare che Timocle riesca vincitore nella disputa, e Damide se ne vada scornacchiato.

Ermes. Ma la non è faccenda che può rimaner nascosta, o Zeus, che la contesa dei filosofi sarà pubblica: e tu parrai tiranno, se pigli sopra di te un affare sì grave, che tocca tutti.

Zeus. Dunque fa’ la grida, e ci vengano tutti; ché dici bene.

Ermes. Ecco. Venite a parlamento, o Dei: non tardate, radunatevi tutti, venite, si ha a parlare di cose grandi.

Zeus. Che razza di grida mi fai, o Ermes, così meschina e pedestre, convocandoli per cosa sì grave?

Ermes. E come la vuoi, o Zeus?

Zeus. Come la voglio? Dev’essere in istile magnifico, in versi, una grida poetica, acciocché si raduni più gente.

Ermes. Si: ma questa, o Zeus, saria cosa da cantatori e da rapsodi: io non sono affatto poeta, e guasterò la grida, accozzandola di versi troppo lunghi e troppo corti, e ci avrò la baia. Io vedo che anche ad Apollo danno la baia per alcuni oracoli, benché l’oracolo nasconda molte magagne con la sua oscurità, e chi l’ode non va cercando la misura dei versi.

Zeus. Almeno, o Ermes, mescolavi parole d’Omero, di quella sua grida quand’egli ci convocava. Te ne devi ricordare.

Ermes. Non l’ho bene a mente; ma pure tenterò.

Nessuna delle iddie, nessuno iddio,

E nessun fiume figlio dell’Oceano

Lungi si stia, nessuna delle ninfe;

Ma venite di Zeus al parlamento

Voi tutti che alle splendide ecatombe

La vostra parte vi godete, e voi

Che o piccoli, o mezzani, o senza nome

Presso le affumicate are sedete.

Zeus. Bravo, o Ermes: cotesta è grida come va; ed eccoli che accorrono. Fa’ che seggano secondo sua dignità ciascuno, secondo la materia o l’arte onde è fatto; nei primi posti quelli d’oro, poi quelli di argento, e di mano in mano quelli d’avorio, di bronzo, di marmo; e tra questi quanti sono fatti da Fidia, da Alcamene, da Mirone, da Eufranore, o da cotale altro, artefice, sieno preferiti: la minutaglia poi, poveri e malfatti, sieno tutti stivati in qualche canto, che ei debbono tacere e far folla solamente,

Ermes. Sarai ubbidito: ognuno avrà il seggio che gli spetta. Ma toglimi un dubbio: uno di quelli d’oro, che pesi molti talenti, ma sia fatto senz’arte, senza nessun garbo, e senza proporzione, dovrà sedere innanzi a quelli di bronzo fatti da Mirone e da Policleto, o di marmo fatti da Fidia e da Alcamene? o pure si deve pregiare più l’arte?

Zeus, Si dovria, come tu di’: ma pure l’oro è più da pregiare.

Ermes. Capisco: vuoi che seggano secondo ricchezza, non secondo nobiltà; prezzo, non arte. Pigliate dunque i primi posti voi altri d’oro. Pare, o Zeus, che i barbari occuperanno essi soli i primi seggi: ché i Greci ve’ come sono, graziosi, di bell’aspetto, di fina arte, ma di marmo tutti e di bronzo, e i più ricchi d’avorio, con un po’ di sfoglia d’oro quanto pur li ricopra e li faccia risplendere: di dentro poi sono di legno, ed hanno le nidiate di topi. Ma vedi questa Bendi, e questo Anubi, e vicino a lui Atte, e Mitra, e Luno, sono tutti d’oro massiccio e di valore inestimabile.

Poseidone. E sta bene, o Ermes, che questo faccia di cane segga innanzi a me, questo Egiziano a me che sono Poseidone?

Ermes. Si, o Scuotiterra, perché Lisippo ti fece di bronzo e povero, non avendo oro allora i Corintii: e questo è il più ricco di tutti i metalli. Devi dunque cagliare se sei scartato, e non andare in collera se uno con tanto di muso d’oro ha più onore di te.

Afrodite. Dunque, o Ermes, fammi sedere me in qualcuno dei primi seggi, ché io son aurea io.

Ermes. Non a quanto io ti vedo, o Afrodite: e se io non ho le traveggole, tu sei un pezzo di marmo bianco di Pentele;

poi, perché così volle Prassitele, diventasti Afrodite, e fosti data a quei di Cnido.

Afrodite. Ed io ti darò un testimone degno di fede, Omero, che in tutto il suo poema da capo a fondo dice ch’io sono l’aurea Afrodite.

Ermes. Oh, egli dice ancora che Apollo ha molto oro ed è ricco: ed or ora vedrai anche costui sedere nella terza classe, ché i ladri gli han rubata la corona e sino i bischeri della cetra. Onde contentati di non andare proprio nella quarta classe dei proletarii.5

Il Colosso di Rodi. E con me chi ardirebbe contendere, con me che sono il Sole e di tanta grandezza? Se i Rodiani non avessero voluto farmi così stragrande e smisurato, con eguale spesa avrebbero potuto fare sedici iddii d’oro: onde, per ragion di proporzione, io debbo essere pregiato di più. E poi non mi manca arte e finitezza di lavoro in tanta grandezza.

Ermes. Che bisogna fare, o Zeus? Per me sono impacciato. Se guardo la materia, è bronzo: se fo il conto di quanti talenti ci ha voluto per fabbricarlo, egli passa i ricchi di cinquecento medinni.

Zeus. Ci voleva a venire anche costui per mostrare la piccolezza degli altri ed inquietarci per un seggio. O il miglior dei Rodiani, benché tu meriti più onore di quelli d’oro, come potresti stare nei primi posti, senza far levare tutti gli altri, e sedere tu solo, che con una natica occuperesti tutto il comizio? Onde è meglio che tu rimanga in piè, e faccia come un’ombrella al consesso.

Ermes. E questo è un altro imbroglio. Tutti e due di bronzo, e dello stesso artifizio, tutti e due lavori di Lisippo, e, quel che più monta, della stessa nobiltà, entrambi figliuoli di Zeus, Bacco ed Ercole. Chi dei due avrà la preferenza? Già si bisticciano, come vedi.

Zeus. Noi perdiamo tempo, o Ermes; e già dovrebbe essere aperto il parlamento. Seggano ora dove diamine vogliono alla rinfusa: dipoi consulteremo di questo, ed allora io vedrò che ordine e luogo spetta a ciascuno.

Ermes. Cappita! che fracasso! come gridano tutti insieme secondo fanno ogni giorno: Distribuzione! dov’è il nettare? è finita l’ambrosia. Dove sono l’ecatombe, e i sacrifizi comuni?

Zeus. Imponi Silenzio, o Ermes, acciocché sappiano perché sono radunati, e non pensino a queste inezie, i ghiotti.

Ermes. Non tutti, o Zeus, intendono il greco: ed io non so tante lingue da farmi capire dai Persiani, dagli Sciti, dai Traci, dai Celti. Credo sia meglio accennar con mano, ed imporre di tacere.

Zeus. Fa’ pure così.

Ermes. Bene: eccoteli più muti dei filosofi. Parla ora. Ve’ come tutti riguardano in te, ed aspettano che dirai.

Zeus. Eppure m’interviene una cosa, che non ho vergogna di confessare a te, che mi sei figliuolo. Ti ricorda che sicurezza, e che gran voce io ho avuto sempre in parlamento?

Ermes. Mi ricorda, ed io tremavo a udirti parlamentare, specialmente allora che minacciasti di schiantar dalle fondamenta la terra ed il mare con tutti gli dei, calando quella catena d’oro.

Zeus. Ed ora, o figliuolo, non so se per la grandezza dei mali che ci sovrastano, o per la moltitudine che m’è dinanzi (ché l’adunanza è pienissima, come vedi), io mi sono smarrito, tremo, sento la lingua come legata; ma quel che è più nuovo, ho dimenticato il proemio dell’orazione che aveva preparato per entrare a parlare con un vistosissimo cominciamento.

Ermes. Oh, l’hai fatta grossa, o Zeus. Questi sospettano del tuo tacere; e qualche gran male aspettano di udire, giacché tu indugi tanto.

Zeus. Vuoi che io ricanti loro quel proemio di Omero?

Ermes. Quale?

Zeus. Ascoltatemi, o iddii tutti ed iddie.

Ermes. Bah! Ti bastino i versi che poco fa hai declamato a noi. Ma lasciali alla malora questi versi, e piglia quale vuoi delle orazioni di Demostene contro Filippo: vedi, raccozza, rabbercia un po’: così fanno molti oratori.

Zeus. Ben dici: questo è un breve espediente oratorio, è un mezzo facile quando non si ha che dire.

Ermes. E comincia una volta.

Zeus. Io credo che voi, o cittadini iddii, più dareste tutte le ricchezze del mondo per sapere che gran cosa è mai questa, per la quale siete ora ragunati: e se egli è così, conviene attentamente ascoltare le mie parole. La presente condizione, o Dei, quasi ne parla e dice, che ora è da prendere un gagliardo partito; e noi parmi ce ne curiamo poco. Ma ora voglio (giacché mi vien meno Demostene) dirvi spiattellato qual è la cosa che mi turba, e mi ha fatto chiamar parlamento. Ieri, come sapete, padron Mnesiteo ci offerì un sacrifizio per avergli salvata la nave che stava per perdersi presso capo Cafareo; e quanti di noi Mnesiteo chiamò al sacrifizio, andammo a quel banchetto nel Pireo. Dopo le libazioni ognuno di voi altri se ne andò poi fatti suoi: io (perché non era ancora tardi) me ne salii in città, per passeggiare in sul vespro, nel Ceramico; e andavo ripensando alla spilorceria di Mnesiteo, il quale, chiamati a convito sedici dei, ci sacrificò un sol gallo già vecchio e con la pipita, e quattro grani d’incenso tutto muffato, che subito si spense sul carbone, e non diede neppur tanto fumo che giungesse al naso: eppure egli aveva promesse le ecatombi quando la nave andava a rompere ad uno scoglio, ed era già data in secco. Tra questi pensieri giungo al Pecile, e vedo una gran fitta di gente, chi sotto il portico, chi allo scoperto, e alcuni che gridavano e contendevano seduti su quei poggiuoli. Supponendo, come era, che fossero di questi filosofi accattabrighe, mi venne voglia di udire da vicino ciò che dicevano; e giacché mi trovavo chiuso in una densa nube, presi aspetto simile al loro, mi sciorinai sul petto la barba, e divenni un filosofo sputato: e dando gomitate di qua e di là, mi ficco tra la folla, senza essere conosciuto chi ero. Trovo quello scellerato epicureo di Damide, e quel dabben uomo di Timocle lo stoico accapigliati in una disputa. Timocle era tutto sudato e rauco pel troppo gridare; e Damide con un suo risolino sardonico più lo stizziva. E la disputa era intorno a noi. Quel ribaldo di Damide diceva che noi non ci brighiamo punto degli uomini, non riguardiamo a ciò che essi fanno, e diceva insomma che noi non esistiamo affatto. Questa era la sostanza del suo discorso: e v’erano quelli che lo lodavano. Timocle, che stava dalla parte nostra, combatteva a tutta oltranza, s’arrovellava, e con tutti i modi si sforzava di lodare la nostra provvidenza, e dimostrare con quanto ordine e convenienza noi reggiamo e governiamo tutte le cose del mondo. Aveva anch’egli i suoi lodatori, sì; ma era già arrocato, e parlava male, e la gente guardavano Damide. Io vedendo il pericolo, comandai alla notte di scendere e sciogliere la brigata. Se n’andarono adunque, datisi la posta di finir dimani questa quistione: ed io confusomi tra la folla, udivo la gente che mentre se ne tornavano, a casa, lodavano fra di loro gli argomenti di Damide, e il maggior numero teneva per lui. Ma ci erano anche alcuni che non volevano condannare anticipatamente la parte contraria, ma aspettare che altro dirà Timocle dimani. Eccovi dunque perché vi ho convocati : non si tratta di piccola cosa, o Dei, se considerate che tutto l’onore, la gloria, l’entrata nostra sono gli uomini. Se questi si persuadono che noi non ci siamo affatto, o che ci siamo e non ci curiam punto di loro, non avremo più né sacrifici, né doni, né onori in terra, ce ne rimarremo in cielo a morir di fame, saremo privi di quelle loro feste, delle solennità, dei sacrifici, delle processioni. In cosa di sì grave momento io dico che tutti quanti dobbiamo ora pensare a qualche espediente che ci salvi, e col quale Timocle possa vincere, e dire cose che paiano più vere; e Damide sia deriso dagli ascoltatori: ché io per me non mi fido tanto in Timocle che vincerà da sé, se noi non gli daremo qualche aiuto. Fa’ ora, o Mercurio, il bando, come è uso, acciocché si levino a dire il loro parere.

Ermes. Zitto, udite, non fate chiasso. Chi degli Dei vuol parlamentare, che ha l’età giusta ed il diritto? Che è? Nessuno si leva? e tacete sbigottiti al grande e terribile annunzio?

Momo.   Vah, diventate tutti ed acqua e creta. io, se mi si concede parlar liberamente, io, o Zeus, avrei molte cose a dire.

Zeus. Parla, o Momo, senza paura: ché tu certo sarai franco per comune utilità.

Momo. Dunque uditemi, o Dei: io vi parlo col cuore in mano. Da un pezzo m’aspettavo che saremmo venuti a questo imbroglio, e che ci sarebbero sbocciati molti di questi sofisti, i quali da noi stessi piglierebbero l’occasione di tanto ardire. Per Temi, noi non dobbiamo sdegnarci con Epicuro, né coi discepoli e seguaci delle sue dottrine, se hanno questo concetto di noi: perché che volete voi che essi pensino quando vedono il gran guazzabuglio del mondo, gli uomini dabbene marcire in povertà, in malattie, in servitù; i malvagi e scellerati onorati, straricchi, sul collo ai buoni? i sacrileghi non pure impuniti , ma sconosciuti, e crocifisso e flagellato talvolta chi non ha fatto alcun male? Hanno ragione dunque, vedendo queste cose, a pensare così di noi, come se non esistessimo affatto. Specialmente quand’odono un oracolo che dice: Chi passerà l’Ali, rovinerà grande impero; ma non indica quale, se il suo, o il nemico. Ed un altro: O diva Salamina, tu perderai i figliuoli delle donne. I Persiani, credo io, erano figliuoli delle donne quanto i Greci. E quand’odono i poeti cantare che noi facciamo l’amore, buschiamo ferite, andiam prigioni, diventiam servi, siamo cani e gatti tra noi, ed abbiamo mille noie e malanni, noi che ci teniamo beati ed immortali, che altro possono che giustamente deriderci, ed averci in conto di niente? Noi ci sdegniamo che alcuni uomini non in tutto sciocchi ci danno biasimo per queste cose, e ributtano la nostra provvidenza; eppure dovremmo star contenti che ci ha ancora chi ci offre sacrifizi, dopo tante corbellerie che noi facciamo. Ma dimmi, o Zeus (giacché siamo soli, né in questa adunanza è alcun uomo, se non Eracle, Bacco, Ganimede ed Asclepio, già arrolati tra noi), dimmi la verità, se mai ti se’ tanto curato della terra, da ricercarvi quali sono i tristi, e quali i buoni: non puoi dirmelo. Se Teseo andando da Trezene in Atene non si fosse abbattuto a distruggere quei malfattori, quanto a te ed alla tua provvidenza vivrebbero ancora e scannerebbero i passeggieri e Scirone, e il Piegapini, e Cercione e gli altri. E se Euristeo, uomo giusto e provveduto, non si fosse intenerito a udire sventure in tanti luoghi, e non vi avesse mandato questo suo servitore forzuto e pronto alle fatiche; tu, o Zeus, ti saresti curato poco dell’Idra, degli uccelli Stinfalidi, dei cavalli di Tracia, e degli sfraceli dei Centauri ubbriachi. Noi, se si ha a dire la verità, noi ce ne stiamo in panciolle, e attendiam solamente se uno ci fa sacrifizio, se i nostri altari fumano: il resto come va va. Però ora ci tocca questo, e ci toccherà di più, quando gli uomini, levando un po’ più il capo, s’accorgeranno che sacrifizi e processioni non fanno loro alcun prò. E tra poco vedrai gli Epicuri, i Metrodori, i Damidi beffarci, ed i nostri avvocati scornacchiati e ridotti a turarsi la bocca. Sta in voi adunque porre un termine ed un rimedio a questi mali, ché voi li avete fatti crescere tanto. Per Momo non v’è pericolo che egli non avrà più onori: ché già da molto tempo non ne ho, mentre voi godete e scialate di sacrifizi.

Zeus. Lasciamo, o Dei, gracchiare costui, stato sempre un aspro censore. Dice il gran Demostene, l’accusare, il biasimare, il censurare è cosa facile, e chiunque può farla; ma trovare un espediente utile, qui pare il senno di chi consiglia. Ed io so bene che voi il troverete, e farete anche tacer costui.

Poseidone. Sebbene io mi sto sott’acqua, come sapete, e me ne vivo in fondo al mare, secondo mio potere salvando i naviganti, guidando i navigli, e governando i venti; pure, perché le cose di qui mi sono anche a cuore, io dico che bisogna toglier di mezzo questo Damide prima che venga a disputare, o col fulmine, o con altro modo, acciocché non vinca parlando; che tu, o Zeus, lo dici uomo entrante e persuasivo. E noi mostreremo ancora come sappiamo punire chi sparla così di noi.

Zeus. Tu scherzi, o Poseidone; o pure ti se’ dimenticato, che noi non abbiamo questo potere, noi, ma le Parche, le quali filano a ciascuno la sorte sua; chi deve morir di fulmine, chi di spada, chi di febbre, chi di tisi? Se fosse stato in poter mio, credi tu che non avrei scagliato una saetta a quei ladri che testé in Pisa mi tagliarono due ricci, pesanti sei mine l’uno, e se n’andarono; e tu avresti veduto in Gerasto quel pescatore d’Oreo rubarti il tridente? E poi parrà che noi ci accoriamo troppo di questa cosa, e che ci spauriamo degli argomenti di Damide, e che però ci sbrighiamo di lui senza aspettare di cimentarlo con Timocle. E infine sai che sì dirà? che vogliam vincere la causa in contumacia.

Poseidone. Eppure io credevo d’avere trovata una scorciatoia per vincere.

Zeus. Va, l’è pensata d’un tonno cotesta; l’é proprio grossa, o Poseidone, togliere di mezzo l’avversario, acciocché muoia non vinto, e lasci sospesa ed indecisa la disputa.

Poseidone. Ebbene, pensatene voi una più sottile, giacché la mia vi pare tanto grossa.

Apollo. Se a noi altri giovani e ancora sbarbati la legge permettesse parlare, forse direi cosa utile alla nostra questione.

Momo. La questione, o Apollo, è si grave che non si bada ad età, ed a tutti è lecito parlare. Saria bella! corriamo tanto pericolo, e stiamo a stiracchiare le leggi. E poi tu hai l’età da parlare, ché già da un pezzo uscisti di garzone, e sei scritto tra i dodici Maggiorenti, e quasi quasi sei del consiglio di Saturno. Onde non farci il fanciullo, e di’ il tuo parere, senza vergognarti che sei sbarbato e parli, avendo per figliuolo Asclepio che porta tanto di barba. E poi ti conviene specialmente adesso sfoderar la tua sapienza, se no stai per scherzo sull’Elicona a filosofar con le Muse.

Apollo. Non spetta a te, o Momo, dar questo permesso; ma a Zeus. E se egli vorrà, dirò tal cosa onde vedrai che sanno fare le Muse ed Elicona.

Zeus. Parla, o figliuolo: te lo permetto.

Apollo. Questo Timocle è un uomo dabbene, e timorato, e gran dottore nella dottrina stoica; onde insegna filosofia a parecchi giovani, e ne busca bei danari, essendo un gran ragionatore quando ragiona in privato con gli scolari: ma a parlare in pubblico è timidissimo, ha un linguaggio plebeo e mezzo barbaro, e però nelle adunanze fa ridere: non pronunzia chiaro, ma tartaglia e rappallottola le parole, specialmente quando vuol fare l’aggraziato. A comprendere è acutissimo, e va nel sottile, come dicono quelli che meglio sanno nella stoica: ma a parlare e spiegarsi guasta il pensiero, lo confonde, non chiarisce ciò che vuol dire, ma lo involge in enimmi, e alle dinande s’imbroglia e risponde più scuro: sicché quelli che non lo intendono, lo deridono. Si deve parlar chiara, cred’io, e badarci attentamente, acciocché chi ascolta capisca.

Momo. Dici bene, o Apollo, che si dee parlar chiaro, ma tu non fai così nei tuoi responsi, che sono scuri ed enimmatici, e tu per prudenza li getti sempre in aria, onde ci vuole un altro Apollo per ispiegarli. Ma via, ora che consigli? che rimedio proponi per questo Timocle che non può parlare?

Apollo. Dargli, o Momo, un avvocato, se possiam mettergli a fianco uno di questi valenti parlatore, che dica convenevolmente ciò che Timocle pensa e gli suggerisce.

Momo. L’hai detta veramente da sbarbatello, che vuole ancora il pedagago! in una disputa di filosofi mettere un turcimanno, che spieghi al pubblico il pensiero di Timocle! Dunque Damide parlerà da sé, e con la bocca sua, ed egli si servirà del turcimanno, cui dirà nell’orecchio il suo pensiero, e quegli esporrà con bella rettorica ciò che ha udito e forse neppure capito. Oh, come ne riderebbe la moltitudine! Via, scartiamola questa per un’altra volta. Ma tu che ti dici profeta, e con quest’arte hai guadagnato assai, e sino i mattoni d’oro, perché ora non ci mostri una pruova di cotest’arte, e non ne predici chi dei due sofisti vincerà la disputa? Quel che avverrà lo sai, perché sei profeta.

Apollo. Come è possibile far questo, o Momo, se non ho qui il tripode, né i suffumigi, né la fonte fatidica, come la Castalia?

Momo. Oh, vedi? Trovi subito la scappatoia quando sei messo alle strette.

Zeus. Via, o figliuolo, di’ pure; e non dare a questo maldicente occasione di calunniare e deridere l’arte tua, che la è posta nel tripode, nell’acqua e nell’incenso, sì che se non hai queste cose non sai far niente.

Apollo. Era meglio, o padre, far questa faccenda in Delfo o Colofone, dove ho tutto l’occorrente. Ma pure, sebbene così senza nulla, e all’improvviso, tenterò di predire di chi sarà la vittoria. Perdonate, se i versi non saran di buona misura.

Momo. Di’ pure, ma chiaro, ve’, o Apollo; e che non ci voglia poi il turcimanno o l’interpetre: ché ora non si lessano insieme carni d’agnello e di testuggine in Lidia; ma sai di che si tratta.

Zeus. Che dirai, o figliuolo? Oh, come prima dell’oracolo ei diventa terribile! si trascolora, rota gli occhi, gli si rizzano i capelli! che movimenti furiosi! è tutto invasato di mistico orrore.

Apollo. Udite il verbo del profeta Apollo Su l’aspra lite, a cui vennero due Gran gridatori, di parole armati. Di qua, di là molto tumulto, e molto Gracchiar confuso; di terror percosse Le alte vette del cielo indi saranno.6 Ma quando l’avoltoio con gli artigli ciufferà i grilli, allora le cornacchie Di piova apportatrici manderanno Un ultimo cra cra. Vittoria ai muli:

L’asino cozza i suoi vispi puledri.

Zeus. Come? tu ti sganasci dalle risa, o Momo? Ti par da ridere ora? Smetti, sciagurato: tu creperai per le risa.

Momo. E come non ridere, o Zeus, per questa oracolo si chiaro e manifesto?

Zeus. Dunque ci spiegherai ciò che dice.

Momo. È chiarissimo, e non vuole un Temistocle per interpetrarlo. L’oracolo dice spiattellalo che costui è un impostore, e noi siamo asini col basto, anzi siam muli che prestiam fede a lui, e non abbiamo di cervello neppure quanto i grilli.

Eracle. Io per me, o padre, benché qui ci stia a pigione io, pure vo’ dire il mio parere. Quando saranno sul disputare, se Timocle avrà la meglio, lo lasceremo proseguire a vantaggio nostro; se anderà di sotto, allora io, se voi volete, scrollerò il portico e lo farò cadere in capo a Damide, affinché il ribaldo non ci oltraggi più.

Zeus. Per Eracle! o Eracle, l’hai detta proprio da villano, e proprio da Beoto; per un malvagio solo, distruggere tanta gente, e di più il portico con Maratona, Milziade e Cinegira. E caduto tutto questo, come gli oratori rifioriranno più le loro orazioni, mancando di questo grande argomento a parlare? E poi quand’eri vivo potevi forse fare una tal cosa; ma dacché sei divenuto iddio, hai dovuto imparare, credo, che le sole Parche hanno tanto potere, noi no.

Eracle. Dunque anche quando io uccideva il leone e l’idra, le Parche l’uccidevano per mezzo mio?

Zeus. Certamente.

Eracle. Ed ora se uno m’oltraggia, e mi spoglia il tempio, o mi rovescia la statua, io, se le Parche non l’hanno già stabilito, non posso far polvere di lui, io?

Zeus. Niente affatto.

Eracle. Dunque odimi, o Zeus, ché io ti parlo schietto. Come dice il Comico: da villan che io sono, dico pane il pane. Se così si sta qui da voi, io vi pianto con tutti gli onori, i fumi, e il sangue delle vittime, e me ne scendo all’inferno: dove, se ho solamente l’arco, sarò almeno temuto dall’ombre delle bestie da me uccise.

Zeus. Oh, ecco un testimone domestico, come si dice. Veramente n’hai salvato, suggerendo questo altro a Damide, acciocché lo dica! Ma chi è che vien frettoloso? quel bel giovane di bronzo, ben disegnato, ben pulito, col ciuffo all’antica? È tuo fratello, o Ermes, quel di piazza, che sta presso al Pecile: è pieno di pece, perché ogni giorno serve di forma agli statuarii. Perché tanta fretta, o figliuolo? Ci rechi novelle dalla terra?

L’Ermes di piazza. Grandissime, o padre, e importantissime.

Zeus. Di’ pure, se è surto qualche altro imbroglio sfuggito alla mia attenzione? L’Ermes di piazza.

Stavo testé con la pazienza solita A farmi impegolar da’ statuarii Il petto e il dorso: impiastricciata aveanmi Intorno al corpo corazza ridicola Allacciata strettissimo, per togliete Ben l’impronta del bronzo: ecco gran popolo, E in mezzo due figuri gialli stridere, E accapigliarsi con sofismi; Damide e... Zeus. Bastino gli sdruccioli, o caro, ché so di chi parli. Dimmi un po’: han cominciato da molto la zuffa?

L’Ermes di piazza. No: stavano ancora scaramucciando: si scagliavano male parole come sassi.

Zeus. Che altro dunque ci resta a fare, o Dei, se non affacciarci ed ascoltarli? Le Ore tolgano i catenacci, e aperte le nubi, spalanchino le porte del cielo. Cappi tal che folla s’è radunata! Ma Timocle ha un viso che non mi piace, è sbigottito e confuso. Costui ci farà brutto giuoco oggi. Si vede chiaro che non potrà tener fronte a Damide. Ma tutto quello che noi possiamo è far voti per lui,

Muti entro noi, che Damide non oda.

Timocle. Che dici, o empio Damide? non esistono gli Dei, né si curano degli uomini?

Damide. No: ma rispondimi prima tu; per quali ragioni ti persuadi che essi esistono?

Timocle. No, no, rispondimi tu, sozzo can vituperato.

Damide. No: tu.

Zeus. Finora il campion nostro va molto meglio, e strilla più forte. Bravo, o Timocle, accoppalo con le male parole;

che in queste tu vali un castello: nel resto ei ti renderà muto come un pesce.

Timocle. Io, giuro a Atena, non ti risponderò il primo io.

Damide. Dunque, o Timocle, dimanda: hai vinta questa, perché hai giurato. Ma senza villanie, se ti pare.

Timocle. Ben dici. Dimmi dunque, non credi, o scellerato, nella provvidenza degli Dei?

Damide. Niente affatto.

Timocle. Come? nel mondo non c’è provvidenza?

Damide. Non c’è.

Timocle. E nessun dio si cura di ordinar l’universo?

Damide. Nessuno;

Timocle. Dunque il mondo va da sé alla cieca?

Damide. Si.

Timocle. O uomini che l’udite, e lo sopportate? e non lapidate questo empio?

Damide. Perché aizzi gli uomini contro me, o Timocle? o chi sei tu che ti sdegni per gli Dei, quando essi stessi non si sdegnano? Essi non m’hanno fatto alcun male, e m’odono da tanto tempo, se pure odono.

Timocle. Odono, o Damide, odono, ed alla fine si vendicheranno di te.              ^

Damide. E quando avrebbero tempo di badare a me, essendo, come tu dici, impacciati in tante faccende, e a governare le cose del mondo che sono infinite? Perciò non si sono vendicati anche dei tuoi continui spergiuri, e delle altre tue.... ma non voglio dire io le villanie, e rompere i patti. Eppure io non vedo qual migliore pruova della loro provvidenza potrebbero dare, che sperdere un tristo come te. Ma si vede proprio che sono andati di là dall’oceano, forse tra gl’incolpabili Etiopi, dove essi sogliono spesso andare a banchettare, e non invitati talvolta.

Timocle. E che posso io dire a tanta sfacciataggine, o Damide?

Damide. Quello appunto ch’io desideravo udire da te, come ti se’ persuaso a credere nella provvidenza degli Dei.

Timocle. Mi persuade primamente l’ordinerei creato, il sole che tiene sempre la stessa via, e la luna che fa anche il suo corso, e le stagioni che ritornano, e le piante che nascono, e gli animali che si generano, e gli uomini formati con si mirabile artifizio che possono e nutrirsi, e muoversi, e pensare, e camminare, e fabbricare, e vestirsi, e calzarsi, e tante altre cose. Queste non ti paiono opere d’una provvidenza?

Damide. Tu pigli per conceduto ciò che è controverso. Ei non è dimostrato che tutte queste cose sono effetto d’una provvidenza. Che esse sono così, lo dico anch’io; ma non segue necessariamente che esse sono così per una preveggenza. Cominciate in un modo o in un altro, debbono seguitare in quel modo: e tu chiami ordine la loro necessità. E cosi certamente ti sdegnerai con chi non segue la tua opinione, ché tu annoverando e lodando tutte le cose che sono nel mondo, credi di fare così una dimostrazione che ciascuna di esse è ordinata da una provvidenza. Ma, come dice il Comico,


Con questa hai fatto fiasco, dinne un’altra.

Timocle. Io non so qual altra dimostrazione ci vuole in questo; ma pure ti dimanderò. Dimmi: tieni Omero per un ottimo poeta?

Damide. Si certamente.

Timocle. Ebbene, io credo a lui che dimostra chiaro la provvidenza degli Dei.

Damide. Ma, o uomo mirabile, che Omero sia un buon poeta, tutti ne convengono teco: che faccia fede in queste cose; no, né egli né nessun altro poeta. Perché questi non si curano di verità e di non verità, ma di allettare gli ascoltatori; e per questa cagione cantano versi, raccontano favole, ed usano ogni arte per dilettare. Pure io vorrei proprio sapere da te quali delle cose dette da Omero ti persuadono più: forse quelle che ei dice di Zeus; come il fratello, la moglie, e la figliuola congiurarono di legarlo? e se la buona e pietosa Teti non avesse chiamato Briareo, forse ti avrebbero afferrato e legato l’ottimo Zeus. Il quale ricordandosi di questa buona azione di Teti, ingannò Agamennone, mandandogli un sogno bugiardo, per far morire molti Achei. Vedi? egli non poteva, con tutto che è scaglia-folgori, sfolgorare Agamennone, senza parere un bindolo. O pure ti sentisti sforzato a credere quando udisti che Diomede ferì Afrodite e poi Ares stesso, per istigazion di Atena? ed indi a poco che tutti gli Dei si abbatuffolano nella battaglia maschi e femmine in duello, e Atena accoppa Ares mezzo sciancato per la ferita che toccò da Diomede,


E a Latona s’oppose il salva-case Giovatore Ermes.

O forse ti pare credibile ciò che dice di Artemide, come accesa di sdegno perché non fu convitata al banchetto di Oineo, gli mandò uno smisurato e terribilissimo cinghiale a desolare il paese. Forse contandoti queste cose Omero ti persuase?

Giove. Poffare! con che grida la moltitudine applaudisce a Damide! Il nostro campione, o Dei, pare smarrito: egli ha paura, e trema, e pare voglia gittare lo scudo, e si guarda intorno come per svignarsela.

Timocle. E neppure Euripide ti pare che dica vero, quando pone su la scena gli Dei, e fa che salvino quegli eroi che sono buoni, ed abbattano i malvagi e gli empi come te?

Damide. O valentissimo filosofo Timocle, se facendo questo i tragedi ti persuasero, una delle due, o devi credere che Polo, Aristodemo, e Satiro in quel punto sono Dei; o che gli Dei hanno quell’aspetto, quei coturni, quei vestoni, quelle clamidi, quei guanti, quei panzeroni, quei corpetti e tutti quegli altri paramenti, coi quali è accresciuta la maestà della tragedia: il che anche parmi ridicolissimo. Ma quando Euripide, senza che sia spinto dalla necessità del dramma, dice ciò che

ei pensa, odilo allora come parla chiaro:

Guarda quest’alto, quest’etere immenso;

Che abbraccia la terra mollemente?

Credi che questi è Zeus, questi è Dio,

ed un’altra volta:

Giove, chiunque questo Zeus sia; Ché io non lo so, l’ho udito solo a dire,

e simili.

Timocle. Dunque tutti gli uomini e le nazioni s’ingannano a credere che gli Dei esistono, e celebrar feste in loro onore?

Damide. Bene, o Timocle, che mi fai ricordare delle diverse credenze dei popoli; dalle quali si vede che nessun costrutto si può cavare delle cose che si dicono degli Dei. V’è una confusione grande, ed ogni gente ha sua credenza e culto. Gli Sciti adorano la Scimitarra, i Traci Zamolchi un fuggitivo di Samo che si riparò tra essi, i Friei la Luna, gli Etiopi il giorno, i Cillenii Fanete, gli Assirii una colomba, i Persiani il fuoco, gli Egiziani l’acqua. Benché per tutti gli Egiziani sia dio l’acqua, pei Menfiti particolarmente un bue è dio, pei Pelusioti una cipolla, per altri un ibi o un coccodrillo, per altri un capodicane, un gatto, una scimmia: nelle campagne poi una villa tiene per dio l’omero destro; un’altra villa dirimpetto, l’omero sinistro; dove adorano una mezza testa, dove una ciotola di creta, dove un piattello. E tutto questo come non ti fa ridere, o Timocle mio bellone e rugiadoso?

Momo. Non ve lo dicevo io, o Dei, che tutte queste cose verrebbero a luce, e che vi sarebbero riveduti i conti?

Zeus. Lo dicevi, o Momo, e avevi ragione di riprenderci: ed io m’ingegnerò di aggiustarle, se scamperemo da queste botte.

Timocle. Ma, o nemico degli Dei, e gli oracoli e le predizioni del futuro di chi sono opera? non degli Dei e della loro provvidenza?

Damide. Oh, degli oracoli non parlare, o uomo dabbene: che io ti dimanderò, di quale vuoi tu ricordarti? Di quello che Apollo diede al Lido; e che era equivoco e a due facce, come sono quei Ermes che n’hanno una dinanzi, l’altra di dietro simili? Creso passerà l’Ali, e rovinerà un impero: ma il suo, o quel di Ciro? Eppure quello sciagurato del Sardiano comperò per molti talenti questa risposta a due capi.

Momo. Ah! egli tocca quel tasto che io più temevo, o Dei. Ed ora dov’è il nostro bel chitarrista? Va’, scendi, e difenditi da costui.

Zeus. Tu ci ammazzi, o Momo, con questi rimproveri inopportuni.

Timocle. Bada a quel che fai, o scellerato Damide: con cotesti discorsi quasi abbatti i templi degli Dei, ed i loro altari.

Damide. Tutti gli altari no, o Timocle (che qual male essi fanno se ardono incenso e profumi?); ma quei di Artemide in Tauride io vedrei con piacere rovesciati e disfatti, su i quali quella verginella piacesi di quei tali sagrifizi.

Zeus. Donde è uscito costui che con una lingua arrotata non risparmia nessun Dio? ei sfringuella dalla carretta,7 e Piglia in fascio chi ha colpe, e chi non n’ha.

Momo. Ben pochi tra noi, o Zeus, troverai senza colpa. E se anderà oltre costui l’appiccherà anche a qualcuno che si tiene capoccia.

Timocle. E non odi neppur Zeus che tuona, o nemico degli Dei?

Damide. Come non udire il tuono, o Timocle? Ma se egli è Zeus che tuona, te lo sai meglio tu, che forse scendi di lassù dagli Dei. Quei che vengon di Creta contano che lì han veduto una tomba, e sopravi una colonna con una scritta che dice che Zeus non tuona più, perché è morto da un pezzo.

Momo. L’aspettavo questa bolzonata. Che è, o Zeus, ti se’ fatto pallido, e arroti i denti, e tremi? Via, è nulla: disprezzali questi omiciattoli.

Zeus. Che dici, o Momo, disprezzarli? Non vedi quanta gente ascolta costui, e come sono già persuasi contro di noi, e come Damide li tira legati per gli orecchi.

Momo. E tu, o Zeus, quando vuoi, calando una catena d’oro, tutti quanti essi Tira su con la terra e il mar sospeso.

Timocle. Dimmi, o ribaldo, hai navigato mai?

Damide. Molte volte, o Timocle.

Timocle. Voi andavate per forza di vento che pingeva e gonfiava le vele, e di rematori, ma non c’era uno che stava al timone, e governava la nave?

Damide. C’era.

Timocle. La nave dunque non navigava senza un piloto, e questo universo credi tu che possa andare senza uno che lo governi?

Zeus. Bravo, o Timocle: questo è un paragon come va.

Damide. Ma, o favorito degli Dei Timocle, quel pilota lo vedevi pensare sempre a cose utili, o preparare innanzi tempo, ed ordinarle ai marinai: e la nave non aveva niente di soverchio e d’irragionevole, ma tutto serviva ed era necessario alla navigazione. Ma cotesto pilota tuo, che tu credi governare questa gran nave del mondo, ed i suoi compagni marinai, non ordina nulla secondo ragione e convenienza; il canapo di prora legato a poppa, quello d’orza a poggia, e quel di poggia ad orza; l’ancore talvolta d’oro, e il paperino a prora di piombo;

la carena dipinta, e i bordi greggi. E vedi tra i marinai il poltrone, l’ignorante, il codardo avere due e tre porzioni, il forte marangone poi, che sale spedito su l’antenna, che sa bene l’arte, è messo a vuotar la sentina. Lo stesso è tra passeggieri:

un servo frustato sta nel primo posto, presso al piloto, sdraiato, servito; un bardassa, un parricida, un sacrilego è preferito e sulla coverta: molti uomini onesti stivati in sentina, e calpestati da chi è da meno di loro. Ripensa un po’ come navigarono Socrate, Aristide e Focione, che non ebbero neppure il necessario per mangiare, né potettero stendere i piedi sul nudo tavolato nella sentina: e poi Callia, Mida e Sardanapalo gavazzavano in tutti i beni, e sputavano chi avevano sotto. Questo c’è nella tua nave, o sapientissimo Timocle: e però fa mille naufragi. Se ci fosse un pilota che vedesse e regolasse ogni cosa, primamente non ignorerebbe chi è buono e chi è cattivo tra quelli che navigano; dipoi a ciascuno darebbe l’ufficio che gli conviene; il miglior posto ai migliori su, ai peggiori giù: sceglierebbe tra i buoni i suoi commensali e consiglieri; il marinaio avvolontato metterlo a guardia di prora, o farlo nostromo, o dargli altro ufficio; il trascurato e scansafatiche conciarlo ben bene con uno staffile cinque volte il di. Onde questo tuo paragone della nave, o valente uomo, c’è pericolo che sia rovesciato, per avere avuto un cattivo pilota.

Momo. Damide ha buon vento, e va a piene vele verso la vittoria.

Zeus. Hai ragione, o Momo. Timocle non trova un argomento che vaglia, ne sciorina di fritti e rifritti ogni giorno, e che si confutano facilmente.

Timocle. Dunque giacché il paragon della nave non ti è sembrato ben poderoso, odi l’áncora sacra, come dicono; e non la spezzerai questa.

Zeus. Che mai dirà?

Timocle. Vedi se questo è sillogismo tirato a filo, e se tu puoi abbatterlo. Se vi sono altari, vi sono anche dei; ma vi sono altari, dunque vi sono dei. Che dici a questo?

Damide. Lasciami prima finire di ridere, e ti risponderò.

Timocle. Ma pare che non cesserai dal ridere. Almeno dimmi in che ti parve ridicolo ciò che ho detto.

Damide. Perché non t’accorgi che ad un debil filo hai sospesa la tua áncora, ed è la sacra. Avendo legato l’esistenza degli Dei all’esistenza degli altari, credi di aver fatta una corda saldissima. Ma giacché non hai altro di più sacro a dire, andiamcene.

Timocle. Dunque ti dai per vinto, che te ne vai prima?

Damide. Si, o Timocle. Tu come i perseguitati, ti sei rifuggito agli altari. Ed io, per cotest’ancora sacra, voglio far teco un sacramento su i tuoi altari, che non contenderemo mai più di questo.

Timocle. Tu mi canzoni, schiuma di scellerato, sozzo cane frustato, feccia, spu, spu! Non si sa chi era tuo padre, ma tua madre era una troia, e tu scannasti tuo fratello, e sei adultero, e corrompi i giovani, pezzo di ghiottone svergognato. Aspetta, che te ne voglio mandare col capo rotto, ti voglio fare schizzar le cervella con questo coccio, infame che sei.

Zeus. Quei ride, o Dei, e gli volta le spalle; e questi lo seguita dicendogli villanie, e non può sopportare il disprezzo di Damide, e pare che si gli voglia fiaccare il capo con un mattone. E noi che faremo ora?

Ermes. Credo che disse bene il Comico:

Se poco te ne curi, il male è niente.

Che gran disgrazia è se pochi uomini ne vanno con questa opinione? ce ne ha tanti altri che non pensano così, assai greci, e molta popolo, e la minutaglia, e tutti i barbari.

Zeus. Eppure, o Ermes, saria bello il poter dire ciò che Dario disse di Zopiro: ed anch’io vorrei piuttosto avere un solo Damide per campione, che esser signore di mille Babilonie.

NOTE:

1 Uno scolio greco dà ragione di questo titolo. «La tragedia è piena di sventure, e perché Zeus al presente, è in una sventura, ragionevolmente si finge che egli faccia il tragedo: però gli parlano in giambi tragici Era e Atena, ed egli risponde loro in giambi.» (Scolio greco.) I versi sono tutti parodie di poeti tragici, specialmente di Euripide.

2 Forse questi sono anche versi.

3 II verso d’Euripide nelle Fenicie può tradursi così: Sta certo, la citta dentro è sicura.

4 Polo ed Aristodemo, famosi tragedianti, vissuti al tempo di Demostene.

5 Solone divise i cittadini ateniesi in quattro classi secondo loro facolta: 

1ª i pentakosiomedìmnoi, che avevano la rendita di cinquecento misure di aridi e di liquidi,e pagavano allo stato un talento; 2ª gl’ippe³y, equestri, nutrivano un cavallo per lo stato, avevano trecento misure, pagavano mezzo talento ; 3ª i zeugn²tai, iugarii, due di questi avevano e pagavano quanto uno della seconda classe ; 4ª i chtey, mercenarii, capite censi, proletari, non possedevano, non avevano diritto ad uffizi pubblici, avevano il solo diritto del suffragio. Vedi Plutarco, Solone. Luciano appicca facetamente agli Dei questa distinzione delle classi in Atene.

6 Tárféoy ákra kórumba kataplÁssesin 5jétlhy. A parola suona così : Della densità le alte vette sbigottiranno della stiva. — Che diamine significa questo? Apollo parla scuro e per enimmi, sì, ma qui manca anche l’esterno legame delle parole, non che il concetto che non v’ è affatto. E poi non parmi che standosi ancora sui generali, sulla descrizione della disputa, sia necessario il parlare enimmatico: il quale conviene, e c’è, quando si predice di chi sarà la vittoria. Onde lo credo che debba esservi errore di copista, e propongo la seguente correzione:

Tarbèoy àkra korumba kataplÁssesin ekeicen. Terrore alta cacumina stupebunt inde. — Chi ha senno e conoscenza di greco può giudicare.

7 Proverbio ateniese. Nelle feste di Bacco quelli che andavano sulle carrette lanciavano motti, frizzi, ingiurie a quanti scontravano per via.

